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La s e d u t a comincia alle 10. 

SAIÓFA-EAlsrDACCIO, segretario, legge 
Il processo verba le della t o r n a t a an t imer i -
d iana p receden te . 

(È approvato). 

Seguito della discussione dì una mozione 
sulla questione agraria. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
il seguito della discussione sul la mozione del-
l 'onorevole Mar t in i ed a l t r i d e p u t a t i ' per la 
riforma dei r a p p o r t i t r a capi ta le e lavoro 
nel l 'economia agrar ia 

H a f acp l t à di pa r l a re l 'onorevole T u p i n i # 
(Non è presente). 

H a f aco l t à di pa r l a re l 'onorevole Abisso, 
il quale h a p r e s e n t a t o il seguente ord ine del 
giorno : 

« La Camera , p u r l o d a n d o il»ministro di 
Agricoltura per ave re fe l icemente r i so lu to 
alcuni g rav i p rob lemi r i f l e t t en t i le r ecen t i 
Agitazioni dei l avo ra to r i della t e r ra , r i t i ene 
°he qualche disposizione del decre to R e a l e 
8 o t tob re 1920, n. 1465, lasci p e r d u r a r e u n o 
«ta to di incer tezza e di m a l c o n t e n t o , che 
po t r ebbe g r a v e m e n t e c o m p r o m e t t e r e la p ro -
duzione agrar ia . 

« I n v i t a p e r t a n t o il Governo a modif i -
care il s u d d e t t o decre to Eea le nel senso ; 

a) di l imi ta re i r icorsi cont ro i decre t i 
di occupazione allá e n t i t à del l 'estaglio e ad 
a l t re clausole economiche, r e s t a n d o l 'occu-
paz ione medes ima i r revocabi le ; 

b) di f a c u l t a r e i contadin i , in t u t t i i 
casi in cui ci sia u n in te rmedia r io , a chie-
dere la r isoluzione del c o n t r a t t o con que-
s t ' u l t imo , r e s t a n d o d i r e t t a m e n t e obbl iga to 
verso il p ropr ie ta r io ; 

c) di au to r i zza re le Commissioni p ro-
vinciali, i s t i tu i te per l ' occupaz ione delle 
terre , a r isolvere i confl i t t i col le t t ivi t r a 
p ropr ie ta r io od i n t e rmed ia r i e contad in i , spe-
c ia lmente per q u a n t o r i g u a r d a gli oneri ec-
cessivi impos t i coi t e r ragg i e colle mez-
z a d r i e ; 

« E s p r i m e l ' avviso che d e b b a senza 
indugio ,d i scu te rs i la legge sul l a t i f ondo e che 
la g r a v e ques t ione d e b b a risolversi a n c h e 
con adegua t i mezzi finanziari pe r la esecu-
zione di opere di i r r igazione e di bonif ica 
e per la cos t ruz ione di s t r a d e e g t t p ru ra l i . 

« E, r i t enendo inf ine ind i speSHbi le mo-
dificare con cri ter i nuov i la legislazione 
agrar ia , onde ass icurare ai l a v o r a t o r i la 
s t a b i l i t à nelle t e r re , il d i r i t to alle"migliorie 
e l ' e q u i t à nei p a t t i , pas sa a l l ' o rd ine del 
g iorno ». 

A B I S S O . R inunz io a svolgere p a r t i t a -
m e n t e il mio ordine del giorno, pe rchè le 
idee che dovre i i l lus t ra re sono in esso ch iara-
m e n t e c o m p e n d i a t e ; e pe rchè di a r g o m e n t o 
analogo mi sono già di r ecen te occupa to -a l l a 
Camera . 

Mi l imi to a t o r n a r e su l l ' a rgomen to del 
decre to 8 o t t o b r e 1920 e s o p r a t u t t o sul di-
r i t t o di ricorso, che lo stesso decre to h a accor-
d a t o ai p rop r i e t a r i con t ro i decre t i di occu-
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pazione, emessi dai prefet t i . Già al t ra volta 
feci presente t u t t a la gravi tà della situazione, 
che potrebbe venir creata dall 'accoglimento 
di questi ricorsi, perchè già le cooperative 
hanno occupato i fondi lavorandoli e se-
minandoli, e invece, in dicembre, in gennaio, 
febbraio e marzo, con un decreto provocato 
in seguito a parere della Commissione regio-
nale e centrale, potrebbero essere m a n d a t e 
via. Ella comprende, onorevole ministro, 
come t u t t o ciò significherebbe incitarle alla 
rivolta, alle agitazioni. 

Ora, siccome i provvediment i emana t i 
hanno un cara t tere di provvisorietà, in 
quanto il Governo in tendeva risolvere una 
situazione precaria senza pregiudicare la 
questione relat iva alla sistemazione del la-
t ifondo, che dovrà na tu ra lmen te essere ri-
solta con disegno di legge all 'uopo, pre-
sentato, io mi domando se me t t a conto 
creare questo s ta to di incertezza, per cui 
ancora i contadini non vogliono decidersi a 
lavorare le terre, non sapendo quale esito 
avranno i ricorsi e temendo, perciò, di fare 
spese inutili. Perciò questo diri t to di ricorso 
crea uno s ta to di incertezza dannosissimo 
all 'ordine pubblico e sopra tu t to alla produ-
zione. Esso, t u t t o al più, dovrebbe essere 
l imitato al diri t to di estaglio, a qualche 
clausola di cara t tere economico, ma non 
investire il principio della occupazione dopo 
che, per supremi motivi di ordine pubblico 
e di pacificazione sociale, le occupazioni 
furono autor izzate dal prefe t to . 

Su questa questione, lo dico f rancamente , 
io provocherò una deliberazione della Camera 
con votazione nominale, giacché non può 
ammet ters i che sorgano nuove gravi agita-
zioni in SL^lia e che le terre non siano semi-
nate , p e ^ r cara t tere ipotetico del possesso 
o t tenuto dai contadini. 

MICHELI , ministro d'agricoltura. C'è 
anche il caso contrario ! 

ABISSO. Non impor ta : anche il caso con-
trar iò è contro di lei, perchè se l 'occupa-
zione e s ta ta negata ora, in dicembre, le 
terre sono coltivate da altri, dal proprie-
tario, dal gabellotto, da chicchessia. Oppure 
si concede ai contadini di occupare le terre 
in gennaio, in febbraio o in marzo e ciò si-
gnifica metterl i nella impossibilità di col-
tivarle. È la medesima cosa. Noi ci preoc-
cupiamo della produzione. Ora-, anche nel 
caso in cui fosse accet ta to il ricorso dei con-
tadini, si danneggerebbe la produzione e non 
si avvantaggerebbe il contadino. 

Perchè, onorevole ministro, vuol dire 
che ella ammet t e il ricorso anche nel caso in 

cui sia s ta ta respinta la domanda di occupa 
zione. 
fH M I C H E L I , ministro d'agricoltura. Lo am-
met to in t u t t e e due i casi ! 

ABISSO. Ma si crea, ripeto, uno s ta to 
di incertezza che danneggia la produzione! 
I contadini non seminano, perchè non sanno 
se saranno espulsi dalle terre che hanno oc-
cupato. D'a l t ronde, è opinione generale 
che queste Commissioni regionali siano or-
gani di reazione., specialmente in Sicilia, e 
in esse sperano t u t t i i lat ifondist i per cacciare 
via i contadini dalle terre occupate. 

M I C H E L I , ministro d'agricoltura. Si ac-
corgeranno presto del loro errore ! 

ABISSO. Ma, in ogni modo, ci sarà 
una resistenza. 

C'è poi l 'a l t ra questione dell ' interme-
diario. I l ministro ha dato facol tà di scio-
gliere il cont ra t to con l ' intermediario, sem-
plicemente nel caso in cui le terre a lui 
aff i t ta te siano s ta te subgabellate t u t t e o 
in massima par te . Ho già ri levato che 
questo [ caso non si verifica mai, perchè 
semplicemente una par te può essere sub-
gabellata. Così si verifica una condizione 
di ingiustizia, perchè a ta luni contadini, le 
cui terre subgabellate sono una par te li-
mi ta ta , si concede il diri t to di rescissione, 
e ad altri si nega. 

Se noi riconosciamo che l ' intermediario 
è un parassita, che non ha diri t to di esistere, 
che non ha funzione economica, perchè non 
accordare genericamente a t u t t i i contadini 
il diri t to di sciogliere il cont ra t to con l'in-
termediario e pagare d i re t tamente lo esta-
glio al p rodut tore ? Su questa questione io 
chiedo una tassa t iva risposta. 

Ella sa, onorevole ministro, che la de-
putazione siciliana ha manifes ta to il desi-
derio di eliminare gli intermediari . E questo 
e il voto di t u t t i gli agricoltori siciliani. 

C'è un 'u l t ima questione : quella dei pa t t i 
agrari. 

Eoi la pregammo, onorevole ministro, di 
concedere alla Commissione provinciale la 
facol tà di risolvere siffatta questione coi po-
teri giurisdizionali. Ella ha dato semplice-
mente la facoltà di ricorrere alla Commis-
sione provinciale per i pa t t i agrari is t i tui ta 
nel 1917. Ma la questione principale è che 
i contadini si sentono eccessivamente gravat i 
dalle forme di cont ra t to diffuse in questi 
ult imi tempi, cioè il terraggio e la mezza-
dria, per cui il contadino sostiene le mag-
giori spese di lavoro e di sementi, mentre 
il proprietario viene a percepire t u t t o l 'arric-
chimento che spet terebbe al mezzadro, senza 
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nessun danno. Ora tale grave questione deve 
essere al più presto risolta. 

Ella, onorevole Micheli, può dire che si 
potrà risolverla con le Camere agrarie ; ma 
perchè, dato che ella ha voluto assumere il 
potere del legislatore col decreto-legge dell'S 
ottobre scorso, non risolverla subito e in 
maniera definitiva, in modo da pacificare gli 
animi ? 

È su questi tre punti che chiedo una tas-
sativa risposta, perchè ritengo che abbiano 
un'importanza capitale per la Sicilia. Degli 
altri argomenti non mi occupo, poiché se ne 
sono già occupati gli altri colleghi. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mazzoni. 

MAZZONI. Giorni sono, quando il col-
lega Martini parlava da 'quel banco, primo 
iscritto su la mozione agraria dei popolari, 
io pensavo che veramente ci sono dei fatt i 
così grandi, che sovrastano alla nostra rissa, 
e al nostro spirito di polemica. Udivo il 
suo pensiero battere come un martello osti-
nato sopra questo concetto : la grandiosità 
del problema che ci sovrasta. 

È veramente un gran problema che scatu-
risce dalle viscere della terra squarciata, 
più forte di tutte le nostre piccole demarca-
zioni ; ed io pensavo se non varrebbe la 
pena che noi [fossimo un pochino coerenti, 
che noi riuscissimo a vincere la nostra petu-
lanza polemica con un po' di ossequio alla 
grandiosità delle cose. 

Onorevoli colleghi popolari, noi che non 
crediamo all'infallibilità del Papa non cre-
diamo neppure alla infallibilità nostra ; 
peccati ci saranno da noi, peccati ci saranno 
anche da voi. 

Peccato grande è il vostro quando sfer-
rate dai vostri banchi la ostinata persecu-
zione polemica contro tutto ciò che il socia-
lismo fa. 

Onorevoli colleghi, a . Bologna come in 
Valdarno, come a Soresina, come ovunque, 
freme ed esplode lo spasimo di una umanità 
nuova che esce dalle scorie del suo dolore, 
della sua passione, del suo servaggio. 

Tutte quelle tragedie che ci buttate in 
faccia come il frutto della cattiva educazione 
socialista sono nostre, sono vostre, sono crea-
ture di tutti . 

Quando citate gli episodi di boicottaggio 
di Bologna, noi vi possiano rispondere ri-
cordando gli episodi delle lotte agrarie di 
Soresina. Asprezza, passione ovunque. 

Quando ci ricordate che, a Molinella j 
o in cento altri paesi, la folla segue le incan- I 

' descenze della sua collera, noi vi ricordiamo 
la contessa Cambray-Digny, assediata nel 
suo palazzo, che impugna il fucile contro i 
bianchi i quali le si stringono intorno. 

In alto, in alto, al disopra di questi epi-
sodi, che sono il sintomo, guardiamo il gran 
fatto ! Cessate dal dire che noi siamo i sobil-
latori ! Comprendete, e finalmente, quello che 
il nostro Claudio Treves ha detto : il sobil-
latore non è, in definitiva, che il primo so-
billato dalle cose ! 

Non offendetevi neanche se denunciamo 
in voi, nel vostro atteggiamento, nella vostra 
mozione, uno spirito -conservatore e piccolo 
borghese. Non è un'ingiuria in queste parole ; 
intendete che non è interesse nostro, non è 
nella nostra educazione morale e politica 
ingiuriare chicchessia. Intendiamo rilevare 
soltanto che la vostra scaltrezza politica, 
vorrei dire la meraviglia della vostra fede, 
sta in quel processo di adattamento con cui 
voi serviste sempre la conservazione nei se-
coli. Non potete negare che la Chiesa è 
tutta. . . 

C A P P E L L O T T O . Ma parli della que-
stione agraria ! 

MAZZONI. Allora, se vi dispiace, dirò il 
vostro partito, e non la Chiesa, e dirò che 
il vostro atteggiamento di oggi non è, in 
fondo, che un altro anello di questa grande 
catena di adattamento conservatore, nel 
quale, attraverso la storia, foste insuperabili. 
(Rumori al centro). 

Vedete che sono in argomento. Tendo 
a dimostrare che nella vostra visione gene-
rale (e credo di essere nel campo stretta-
mente obiettivo, e nel pieno mio diritto di 
polemica), nella vostra visione della questione 
agraria, è uno spirito di conservazione che 
crediamo superato dalla, realtà. È il punto 
che dobbiamo discutere, e che mi consentirete 
discutere col massimo rispetto e con la mas-
sima libertà. 

Ho ascoltato attentamente^ il discorso 
dell'onorévole Martini attraverso la sua ora-
toria impetuosa e garbata, e potremmo 
trovarci d'accordo su una infinità di dettagli. 

Quando domandate giustizia, equità nelle 
piccole, ordinarie contingenze, quando denun-
ciate le sofferenze, i dolori, le iniquità che 
subisce il contadino nei vincoli dei suoi con-
tratti , probabilmente siamo perfettamente 
d'accordo con voi'. 

Piccoli dettagli, di non grande valore, e 
sui quali neppure gran valore avrebbero 
le nostre riserve. Quando proponete quelle 

j vostre camere arbitrali, o camere agrarie 
> come le chiamate, vorremmo osservarvi che 
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su terreno analogo, se non eguale, andiamo 
domandando non da due anni, ma da t renta 
anni in Italia, l 'istituzione dei probiviri; ma 
non vogliamo che si met tano camicie di 
forza al movimento. 

Se siete un par t i to che considera il f a t to 
ne^la sua rude realtà, e non pecca dell'orgo-
glio assurdo di voler fare della ortopedia 
sociale, non potete pretendere di imporre, 
specialmente sul terreno agrario, una co-
stituzione giuridica che sarebbe, una violenza 
contro la matur i tà morale e materiale delle 
masse organizzate. 

Noi vi riconosciamo che, per esempio, 
nel settentrione d' Italia, dove la nostra 
organizzazione, e anche la vostra se volete, 
hanno saputo porre sul palcoscenico della 
battaglia formidabili masse inquadrate le 
quali hanno la coscienza della loro forza e 
la esercitano, consentiamo - ripeto - le vostre 
camere arbitrali potrebbero magari corri-
spondere al grado di matur i tà dell 'ambiente, 
e che, ad ogni modo, la forza stessa del movi-
mento tempererebbe le esagerazioni e le 
coartazioni, e le sventerebbe. 

Ma nell 'Italia meridionale f. Onorevoli 
colleghi pensateci : vi sentite di consegnare 
istrumenti così pericolosi all 'Italia del sud 
dove povere plebi, ingenue, grame e stanche di 
una violenza secolare, ricche solo di un 
istinto e di una passione, vengono oggi alla 
ribalta del mondo a domandare un po' di 
pane ; e vanno all'invasione delle terre 
guidate dalle bandiere dei socialisti, dei 
combat tent i e dei cappellani ? 

Su queste povere folle, traverso le quali 
passa un mondo di convulsione e di ignoto, 
e che cominciano a balbet tare le prime parole 
di risurrezione umana, potete voi porre la 
camicia di forza di provvedimenti legislativi 
dietro i quali si r impiatterebbero la violenza 
ed il parassitismo? Vi abbandono la doman-
da, perchè debbo dire dell'altro. Di cento 
altre cose potremo discutere. 

Una parola, per esempio, onorevole Mi-
cheli, bisogna dire a proposito delle 'disdette. 
Occorre che la legge allenti la sua frigidità ; 
la legge non è la colonna di Ercole ; essa deve 
temperarsi e plasmarsi al tempo ; non è tol-
lerabile che, mentre in t u t t a Italia si sti-
pulano grandi pat t i colonici, come è avve-
nuto in Toscana, si debba assistere all'ol-
traggio di ogni spirito di equità ; allo spettà-
colo di diecine di migliaia , di famiglie che, 
in questa crisi di case, sono cacciate fuori 
dai fondi, e non sanno dove andare. 

Lo so, è il diritto di proprietà che con-
sente al padrone, senza l'obbligo J d i J d i r e ¿il 

perchè, lo sfrat to del contadino. Egli è il 
padrone, e basta ; egli esercita il suo legit-
timo diritto. Ma, o signori, non va più, non. 
va più ! È un diritto crudele superato dai 
tempi ; t u t t a la collettività urla indignata 
contro questo spirito di medioevo. 

Non è più lecito che il contadino sia 
cacciato dal fonda senza almeno il rispetto 
di un legittimo termine di tempo, che può es-
sere rinchiuso nella rotazione agraria, e 
senza che si abbia la dimostrazione del giusto 
motivo. Non possiamo ammettere più que-
sto esodo caotico di gente che viene sbatac-
chiata da destra a sinistra : è una questione 
di giustizia e, vorrei dire, anche di or-
dine pubblico, se fosse presente il rappre-
sentante del Ministero dell'interno. Voi siete 
a conoscenza dell'immenso torbido e del 
dolore che germina questo fa t to . Se avete 
la possibilità di provvedere con i mezzi or-
dinari, fatelo, e se non l 'avete, ricordatevi 
che dopo la-guerra non vi sono più colonne 
di Ercole, neppure al vecchio diritto ; che 
tan te cose sono andate distrutte. 

Anche la legge è uno strumento umano, 
e come tu t t e le cose umane può essere mo-
dificata. Ma io accenno, soltanto per dimo-
strare, se'pure occorresse, che c'è una infinità 
di cose in cui possiamo trovarci uniti. Ma, 
onorevoli colleghi, importa sopratut to ve-
dere l'abisso che c'è t ra noi sul grande pro-
blema centrale. 

Io ho ascoltato con attenzione il discorso 
del collega Martini, ma io ho sentito il vuoto 
circa le grandi linee costruttive su un pro-
blema che appare più maestoso, dopo la t r a -
gedia della guerra. Ho sentito i] piccolo det-
taglio, ho sentito tu t t e le piccole elencazioni, 
ho visto il quadrett ino di genere, un po ' 
virgiliano, senza pastore, senza Titiro, senza 
Melibeo ; ho trovato il salice piangente del-
l 'arcadia, la vecchia nostalgia di età supe-
rate, che non tornano, amici miei ! 

Non torna il pastore, non tornano i bran-
chi di pecore dell 'arcadia, ancor disposte a 
farsi tosare. 

Ma le grandi linee costruttive, quali sono 
nella coscienza e nello spasimo, nella vo-
lontà della moltitudine : ecco il vuoto ; ecco 
il disaccordo. 

Nel vostro part i to l'ansia* della conser-
vazione a t tenua la visione del grande pro-
blema rivoluzionario, dico rivoluzionario ne 
senso di grande maestà che ha questa pa-
rola. Potrei dire (e anche questo non è fare 
critica pettegola e maldicente) che in de-
finitivo questo è un prodotto inevitabile 
della organizzazione vostra. 
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Ho seguito il vostro part i to nelle sue 
affermazioni tipiche, da quella importan-
tissima di Napoli, fino alle battaglie quoti-
diane che il vostro Miglioli va facendo nel 
Cremonese, e mi pare che t ra i vostri gentiluo-
mini latifondisti, tu t t i austeri e vestiti della 
vecchia autori tà conservatrice, ed il vostro 
Miglioli c'è quasi quasi un abisso superiore 
di quello che ci sia fra Miglioli e noi. Vero è 
questo che quando un part i to si dibatte 
in queste condizioni è inevitabile (e noi ve 
ne diamo atto, con quel profondo senso di 
interpretazione materialistica dei fat t i che 
è la forza di ogni nostra critica) la atassia lo-
comotrice che vi tormenta. 

Yoi brancicate, con apparenze svariate e 
multicolori, intorno ad una vecchia e su-
perata concezione georgica della piccola a-
zienda. Voi volete una umanità , liberata dalle 
catene del salariato, ma la volete incate-
nata a una più t remenda illusione, di cui si 
pasce l 'uomo : la illusione di una piccola pro-
prietà, che è soltanto l'orgoglio della propria 
miseria e della miseria collettiva". 

Io mi sforzo di cogliere in voi quella che 
è l'essenza del vostro pensiero; al di sopra 
delle ideologie personali, poiché non intendo 
fare una vana diatriba polemica. 

Io colgo la vostra immuta ta concezione 
piccolo borghese, immuta ta nella storia, per-
fet tamente in chiave con la s t rut tura dei 
vostri interessi. 

Volete vedere come essa culmini tipi-
camente anche in ogni dettaglio ? 

Culmina, come tu t t e le cose che sono 
nel sangue, che sono nell'istinto, che sono 
nelle tradizioni, come tu t te le cose sincere, che 
prorompono perchè sono naturali. È la 
bussola dei vostro spirito conservatore pic-
colo borghese, dei vostri atteggiamenti. 

In Toscana - per esempio - durante l'ul-
timo movimento agrario, assumendo aspetti 
apparentemente rivoluzionari, credeste di 
fare una richiesta di forte valore, domandando 
pel contadino che sta sul, fondo il privilegio 
della assunzione della terra, nella ipotesi di 
abbandono della gestione da par te del pro-
prietario. 

Ed i padroni, che conservano ancora una 
vecchia mentalità conservatrice, hanno tre-
mato alle vostre affermazioni, come di cosa 
rivoluzionaria. 

Ma se in essa avessero guardato, con oc-
chio acuto, avrebbero visto il profondo spi-
rito conservatore della vostra domanda che 
attaccava il proprietario forse, ma non la-
proprietà ! Oh, la vostra richiesta ! In essa 
canta come un usignuolo la equità di vec-

chio stampo. C'è tu t to il vecchio spirito de-
mocratico in questa individualistica^ riven-
dicazione dei diritti dell'uomo ! 

No ! lasciate che la nostra brutali tà mar-
xistica, che tende ad una visione più ampia, 
lasciate che passi oltre questa vecchia e-
quità alla quale noi non ci inchiniamo più. 

Noi non abbiamo voluto che nel pat to co-
lonico si fissasse un tale principio. Noi non 
intendiamo creare pei singoli contadini un 
nuovo regime piccolo borghese. Noi consi-
deriamo che ai disopra del diritto individuale 
si agita la grande anima collettiva. L'av-
venire è della collettività, e noi non crediamo 
che la civiltà nuova si fermi ponendo al po-
sto di una vecchia aristocrazia debosciata 
una nuova tirannia individuale, che avrebbe 
tu t t i i difetti della vecchia, senza le virtù 
della secolare sua esperienza. 

Il problema sociale per noi non è nel 
trapasso della proprietà da uomo ad uomo ; 
ma è nel trapasso dagli uomini alla classe. 
Noi non lottiamo per mettere i contadini 
(povere creature, e che oggi solo aprono gli 
occhi alla luce del loro diritto) al posto della 
vecchia tirannide dei loro padroni. 

Questa concezione individualistica non 
è il socialismo ; non può essere il progresso. 

La fame di terra individuale, la rissa per 
la terra sono fuori dal programma sociali-
lista. Sappiamo, sappiamo che voi potete 
avere un seguito sopra un tale programma ; 
sappiamo che se noi pure eccitassimo questa 
fame di terra che ha tradizioni millenarie 
nelle coscienze dei contadini, potremmo avere 
un più facile favore nelle moltitudini. Ma 
noi non possiamo farlo perchè il problema, 
per noi è ben altro - il" problema in cui sì 
concreta il nostro programma, ogni nostro 
sforzo ed ogni nostra speranza : mettere la 
terra a disposizione di tu t t i gli uomini. 

CAYAZZONI. I l che contrasta con l'e-
sperimento di Eussia. 

MAZZONI. .Raccolgo l'interruzione e mi 
permetto una piccola parentesi. 

Noi non neghiamo che in Eussia sia ciò ac-
caduto. Io mi ingegno di parlare della Eussia 
il meno che posso, perchè non sono di quei 
dottori che la sanno lunga sulla Eussia. (Ila-
rità, — Commenti). 

Ci sono i tabernacoli autorizzati per 
questo ; ed io non sono di quelli. Per quel 
poco che ne so, mi consta che in Eussia l'iro-
nia beffarda dei fa t t i ha voluto che nel crollo 
rivoluzionario di una società feudale il ci-
clone portasse i contadini in talune pla-
ghe, e forse su larga scala, ad imposses-
sarsi dei terreni. È un fa t to storico, un fat to 
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di meccanica umana . Noi ne diamo at to ; 
ma t u t t o questo non ha niente a che fare 
coi nostri disegni. E d io penso, spero -
se così non fosse dovrei semplicemente rin-
negare la concezione di Lenin - spero che 
la rivoluzione russa abbia dovuto subire que-
sto f a t to suo malgrado... . 

CAVAZZONI. Questa in tan to è la real tà . 
MAZZONI. Ma le nostre concezioni 

sono ben più chiare. Io non esito a dire che 
noi vogliamo non la terra ai contadini, ma la 
terra alla collettività. Il progresso non è un 
t rasfer imento della proprietà da uomo a 
uomo. Nella nostra concezione il problema 
della proprietà si inquadra nel più grande pro-
blema della produzione. Il problema è t an to 
grande che può soltanto essere accennato. 
È inutile discutere di terra alla collettività 
se non si proiet ta un grande arco di collega-
mento sopra un altro aspet to essenziale e 
basilare del l 'ordinamento nuovo : il problema 
dei consumi. Noi facciamo degli scioperi, 
come li f a t e voi, organizziamo i lavoratori , 
facciamo delle cooperative, ma ci muo-
viamo ancora in un t remendo giuoco di rin-
corsa, dal quale siamo schiacciati. Il consumo 
è l 'angolo visuale dal quale dobbiamo col-
locarci. Noi concepiamo un grande disegno 

. di organizzazione del lavoro nel quale, il 
consumo e il lavoro, solidarizzati, t rovino 
l 'a rmonia delle loro esigenze. 

Questo è il nostro pensiero che contrap-
poniamo alla vostra concezione, piccolo bor-
ghese dell 'azienda domestica. 

Però voglio prevedere una obiezione che 
voi, a diritto, mi potreste fare : credo che 
in tendia te considerarmi un iconoclasta, nei 
confronti della piccola proprietà. Su questo 
pun to ci dobbiamo intendere. Noi inten-
diamo di non negare i titoli della piccola 
proprietà ove essa li desume da condizioni 
storiche, morali, ambiental i . È evidente, 
per esempio, senza voler fare del dot tr ina-
rismo scocciante, che, in collina, dove non è 
possibile in t rodurre il grande s t rumento tec-
nico, sarebbe pazzesco negare le condizioni 
per la esistenza della piccola proprietà . 

E in questo caso non soltanto siamo 
favorevoli alla difesa della piccola proprietà, 
anzi p-rotestiamo per quel che non si è f a t t o 
in sua difesa. Ricordate - e lo dico special-
men te per coloro f r a voi che sono studiosi 
è amant i di questo problema, e t ra questi 
è il sottosegretario onorevole Pallastrelli -
quello che si è f a t t o in Francia, in Danimarca . 
¡Ora voi sapete che noi organizziamo i piccoli 
proprietari . La Federazione dei contadini, 

che conta quasi un milione di iscritti, ha 
organizzato anche i piccoli proprietari . Non 
vi citerò, per amor di Dio, la filastrocca dei 
luoghi comuni, di cui sono pieni gli a t t i 
par lamentar i . Se avete tendenza al suicidio 
anda te a leggere i discorsi innumerevoli 
pronunciat i qui dentro in difesa della piccola 
proprietà. Chi ha catt ivo gusto e s tomaco di 
cemento andrà a leggerli. 

Ma che cosa si è f a t t o T 
Noi vi diciamo che, dove ha i t i toli al-

l 'esistenza, la piccola propr ie tà deve essere' 
pro te t ta , e invochiamo dal Governo, dal 
Ministero di agricoltura, questa protezione, 
sull ' immagine degli altri paesi, dai quali dob-
biamo imparare molte cose. Però anche dove la 
piccola proprietà esiste, noi vogliamo strap-
parla allo spirito individuale. Noi vogliamo 
organizzare e associare i piccoli proprietar i 
di guisa che muoiano t u t t i gli a t t r ibu t i di 
egoismo e di concupiscenze individuali, nei 
quali va sommerso il nuovo spirito di asso-
ciazione. I piccoli proprietar i devono essere 
organizzati in una mu tua assistenza per 
le vendite, e compra di macchine, best iame, 
at t rezzature, in guisa da stimolare i miracoli 
della forza associativa. T u t t o l 'avvenire è 
qui, nell'associazione del lavoro, che è la 
premessa alla divisione del lavoro. 

Ecco colleghi dell 'al tra par te la grandezza 
del problema agrario. 

La piccola proprietà sì, resti là ove ha 
diritto, ma al di sopra di questa il lavoro so-
ciale disegna le grandiose linee dell 'avve-
nire agricolo del nostro paese. 

Yoi non t roverete mai progresso reale in 
un 'azienda industr iale o agricola ove non 
sia lo sforzo del lavoro associato. La piccola 
proprietà è la negazione di questo progresso. 
Noi rif iutiamo perciò la piccola propr ie tà 
al levata con l'olio di merluzzo, quella tale 
piccola proprietà che è il sogno di t u t t i 
i vecchi conservatori, di t u t t a questa gente 
che si è f e rma ta mezzo secolo addietro, 
e in questo momento burrascoso, ment re 
il mare mugghia e si fa fu ren te per sete di 
r innovamento , non sa che aprire l ' a rmadio 
e irar fuoiji una vecchia illusione sepolta 

dalla polvere dei secoli. 
C'è a Bologna, per esempio, un senatore 

Tanari , gran padre nobile delle idee decrepite, 
il quale ci riscodelia l'illusione della pic-
cola proprietà . C'è un senatore Passini, 
il quale, pur con saggie riserve insiste esso 
pure nel sogno arcadico. C'è finalmente il 
nostro illustre maestro, onorevole Luzzat t i , 
i 1 quale con il suo bene di famiglia, sinte-
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tazza tipicamente quella piccola proprietà 
artificiale, allevata colle iniezioni di biopla-
stina. (Ilarità). 

È uno sproposito tecnico, sociale ed eco-
nomico che noi non possiamo amméttere per-
chè il problema è di raccogliere e migliorare 
gli sforzi che nella agricoltura hanno già 
trovato mirabili espressioni. No, o collega 
Migli oli, che mi spiace di non vedere qui, 
il problema non è di but tare in aria quella 
meraviglia tecnica che è la conduzione 
agricola del cremonese (è ben giusto che alla 
borghesia nemica facciamo il saluto delle 
armi) per andare a innestare sui miracoli 
creati dagli affittuari forme nuove e bastarde 
che creeranno l'irresponsabilità della di-
rezione, in mezzo alla convulsione del si-
stema. 

CAVAZZONI. È togliere un parassita : 
l'intermediario ! 

MAZZONI. Ho capito. Se il problema 
è piccolo, contingente, limitato ad una mo-
dificazione non sostanziale ma di fo rma le 
allora vale il mio attacco ; se il problemajà 
maestoso e più grande, e allora vale la mia 
risposta che è questa : certamente, onore-
vole Cavazzoni, noi facciamo la grande lotta, 
non la lotta per la piccola sistemazione 
nelle condizioni attuali, quale voi fate. 

Intendereste associarvi . (non lo credo !) 
a questo più ampio disegno ? Volete col-
pire al cuore i grandi privilegi ? 

E allora, se sono parassiti gli affittuari, 
non bisogna dimenticare che in tu t t a la no-
stra Valle Padana questi parassiti - che 
io giudico con assoluta obbiettività storica -
questi parassiti affittuari diedero un indi-
rizzo a tu t te le meraviglie agricole che cono-
scete. Ma che dire di quegli altri : dei pro-
prietari ! 

Guardate il Piemonte : da una parte gli 
affittuari che hanno la responsabilità e le 
direzioni delle terre nelle provincie di Novara, 
di Vercelli, di Pavia. E dietro di essi stanno 
i gentiluomini agrari, che recitano il ruolo 
ài politicanti dell'agricoltura, e stanno a 
Eoma a far le parti decorative e protettive. 
Parassiti gli affittuari che però hanno dato 
i loro sforzi a quel po' di agricoltura che c'è 
in Italia, ma più parassiti i padroni che mon-
tano ad essi la guardia, staccando i coupons 
di rendita e facendo la bella vita diJKoma. 
(Approvazioni all'estrema '¡sinistra — Com-
menti). 

La linea dell'attacco si estende. 
Vi sentite di arrivare alle mie conclu-

sioni ! Guerra al parassitismo dell'affittuario, 
sì, ma anche guerra al parassitismo del 

padrone, siamo nel pieno della nostra ideo-
logia. 

CAVAZZONI. Affittanze collettive! Ci 
sono tant i altri metodi; non c'è bisogno di 
fare l'altro gradino. 

MAZZONI. La piccola proprietà, amici 
miei, voi lo sapete di che lagrime grondi. 
C'è tu t t a una letteratura in proposito. 

Potrei citarvi qui le parole dell'onorevole 
Pallastrelli, ora sottosegretario. È sempre 
una cosa molto saggia leggere i discorsi degli 
uomini del Governo prima che fossero al 
Governo. Chi sono in generale gli emigranti 
in Italia ? Ce lo dimostrano le statistiche. 
Sappiamo tu t t i che se c' è un ambiente in 
cui è diffuso il veleno della miseria, è l 'am-
biente della piccola proprietà e le zone che 
danno queste povere creature di miseria 
peregrinanti per il mondo con il sacco sulle 
spalle, sono precisamente le zone della pic-
cola proprietà. L'emigrazione, il fìsco, le 
cifre del debito ipotecario, vi documentano 
come quelle zone grondino di sangue e di 
tristezze. Sappiamo bene;*l'uomo, è un ani-
male così fatto, che vive in un corto circuito 
fra la sua miseria e la sua ambizione. Cono-
sciamo tut t i delle strane tipiche e dolenti 
figure di questa varietà zoologica innomina-
bile, e meravigliosa, che è l'uomo ; esse 
crepano e muoiono sotto il tormento delle 
cambiali e dei debiti, ma sono gioiosi di 
crepare sotto il peso della loro illusione. 

Ma i partiti politici non possono fondare 
i loro programmi sulla miseria di queste 
illusioni» Tecnicamente la piccola proprietà 
è la miseria dello strumento tecnico ; è la 
miseria del concetto direttivo ; è la miseria 
del capitale, ed il trionfo di un concetto 
casalingo che significa rovina della produ-
zione ; è la negazione dei nostri bisogni i 
quali esigono che la produzione si orienti 
verso l'interesse della collettività consuma-
trice. 

Economicamente e socialmente, voi mi 
potete portare i grafici della produzione. Il 
senatore Bassini ha scritto che i poderi pic-
coli producono, in proporzione della super-
fìcie, di più dei poderi estesi. Contesto in 
pieno l'affermazione. Quando si fanno questi 
confronti tra la piccola proprietà che è lo 
scannatone dell'uomo e della sua famiglia, 
si prende spesso come base il latifondo, non 
la grande e progredita azienda che dimo-
strerebbe l 5 asserzione completamente de-
stituita di fondamento. Ma se pure fosse 
vero, che cosa significherebbe ? Io ve la do 
per dimostrata. Ma ciò non vuol dir niente. 
Il problema non è solo di produzione, ma 
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è sociale. Non siamo più al tempo della eco-
nomia a schiavi, in cui la civiltà si misurava 
dai rigonfi, granai, o dall'altezza delle pira-
midi. Non siamo più al tempo dei Faraoni. 
I l progresso è la risultanza della differenza 
tra lo sforzo e il raccolto. E quando voi vedete 
il piccolo proprietario produrre di più, pro-
porzionalmente, ma a spese della sua dignità, 
esaurendo la vita e la dignità umana nei solchi, 
10 vi dico che il professore di statistica può 
continuare a dimostrare con i suoi grafici 
«he la cifra della produzione si è alzata, ma 
ivi l 'umanità ha abbassato il suo livello. 
( Vivi applausi alVestrema sinistra). 

Produrre di più con meno sforzo, ecco 
l 'avvenire verso il quale marcia l 'umanità; 
produrre con l'indirizzo sociale, ecco il su-
premo bisogno. L'altro giorno alcuni ora-
tori protestavano perchè il Governo eccita 
a forza la coltivazione del frumento. 

Io condivido perfettamente queste pro-
teste. Il problema non è di frumento ; il 
problema è di cambio della^moneta, è assurdo 
limitare - per una irrazionale cerealicoltura 
- quelle produzioni che jiossono consentire 
la esportazione. È una mostruosità tecnica, 
agraria, scientifica ! 

A ogni modo, non discutiamo di ciò. Cito 
11 fatto come sintomo e come indice. Voi 
vedete che in certi momenti della storia è 
così terribile il problema che incombe sul-
l 'umanità e sui Governi, che i Governi si 
assumono perfino questo tremendo arbitrio : 
di ordinare e di coordinare, con un'unità 
d'indirizzo, la produzione di un paese. In 
questi episodi giganteggia quell'indirizzo 
sociale che è la necessità e la caratteristica 
della civiltà moderna. 

Ebbene, voi credete che oggi sia ancora 
possibile la produzione basata sui vecchi si-
stemi casalinghi, rinchiusa dalla siepe canora 
del cinguettìo del passero, dietro la quale sta 
la piccola cupidigia umana affaticata in un 
lavoro bestiale chiuso ai grandi bisogni della 
collettività e solo assillato dalla cupidigia 
miope degli istinti ? 

Yoi potete credere che un Governo, specie 
in tempi di carestia, di caroviveri, di diffi-
coltà di ogni genere, di deficienze di derrate 
e di trasporti, possa basare il suo prestigio 
e la sua forza sopra questo sminuzzamento 
dell'energia umana? 

L' Arcadia sia finita. 
Non lo dico io, che sono un sovversivo 

e quindi, una voce, sospetta per le anime 
timorate e conservatrici, ma lo dicono uo-
mini di ogni colore politico, lo testimonia 
autorevolmente quella tipica figura di ar-

tista, di poeta e tecnico dell'agricoltura che 
la morte ci ha rapito e che si chiama, Ghino 
Valenti. Egli ha scritto dei libri che tutti 
dovrebbero leggere. 

In uno di essi egli tratta ampiamente il 
problema dell'Agro romano, e le sue parole 
possono estendersi a quello che io vi dico. 

« Supponiamo pure - egli scrive - che si 
riesca ad avviare la distribuzione delle terre 
ai soli coltivatori. Ma come si potrà ottenere-
che tale condizione di cose si mantenga ?... » 

«Per le ragioni già innanzi avvertite è 
impossibile che a volta a volta parecchi dei 
piccoli proprietari coltivatori non si trovino 
nella dura necessità di alienare spontanea-
mente o forzatamente i loro fondi, ed in tat 
caso non è presumibile, che nuovi coltivatori 
vengano a sostituirli. La proprietà andrà 
senz'altro in mano dei loro creditori, che non 
saranno certo agricoltori, o di capitalisti non 
lavoratori. Così in mezzo ai proprietari 
coltivatori comincieranno a prender piede 
i proprietari non coltivatori, i quali eser-
citeranno verso di quelli un'influenza assor-
bente». 

« D'altra parte quei coltivatori che riusci-
ranno a conservare intatta la loro proprietà, 
quando vengano a morte dovranno quasi 
sempre tramandarla a più di un erede, il 
che porterà di conseguenza, non possedendosi 
altre sostanze patrimoniali, che il fondo 
debba essere materialmente suddiviso, rom-
pendosi così l 'unità dell'azienda agraria 
dapprima stabilita nell'estensione la più 
confacente al sistema di coltura adottato ». 

«Ne queste sono mere supposizioni, o 
dubbi paurosi. È questo bensì lo spettacolo 
che ci presenta dappertutto la piccola pro-
prietà coltivatrice, la quale in nessun luogo 
ha saputo resistere all'influenza capitali-
stica, ed offre quasi costantemente i due op-
posti inconvenienti, dell'accumulamento da 
un lato di vaste estensioni di terreno in poche 
mani, e del polverizzamento del suolo dal-
l'altro. E per averne esempi non occorre 
andar lontano dalla regione, di cui ci occu-
piamo. Parecchi r paesi del Lazio confinanti 
con la campagna ci porgono ampia conferma 
di questo fa4to ». 

Y i è tutta una letteratura di scienziati, 
non socialisti, che è contro la vecchia illu-
sione superata che si ostina a porre un pro-
blema di miope conservazione laddove esiste 
un problema sociale. 

Conservare *? Ma bisogna essere saggi,, 
illuminati, e larghi di vista anche nella con-
servazione ! 

Onorevoli colleghi del gruppo popolare^ 
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mi pare (dando atto a qualcuno di voi di 
una più larga visione) che la essenza centrale 
della vostra ideologia si aggiri intorno a 
questa piccola concezione borghese. Voi al-
zate, per esempio, una bandiera : guerra al 
salariato. E qualcuno anche dai nostri 
banchi parve consentire. Adagio, amici ; 
guerra al salariato perchè ? Per un più ampio 
respiro della collettività ? Per trasmettere 
ai salariati i frutti del loro lavoro e del capi-
tale, o per costruire un immane banco di 
ostriche ? Per sopprimere il salariato utiliz-
zando il progresso sociale della vecchia 
azienda, ma non per sopprimere il progresso 
di tutta quella costruzione architettonica che 
si concreta nell'ambiente industriale a base 
di salariati ! 

Ma voi volete sopprimere il salariato, 
(questo è il vostro orientamento) per co-
struire i piccoli fìtti, la minuscola, piccola 
proprietà, la equivoca compartecipazione ? 

Noi siamo allora contrari perchè consi-
derando l'agricoltura alla stessa guisa del-
l'industria, come sorridiamo alla ipotesi di 
un'industria casalinga, non crediamo che 
la civiltà possa ritrovarsi nella polverizza-
zione delle energie e della terra. Noi cre-
diamo nella forza di una grande industria 
agricola che deve costituire l 'avvenire d'Italia, 
di una grande industria armata e vibrante dei 
grandi macchinari e di un possente indirizzo 
unitario per lo sforzo collettivo, per il lavoro 
associato. 

Compartecipazione ? ma guardate che, 
anche dai vostro punto di vista, avete scelto 
pessimamente il punto di appoggio, perchè 
proprio in queste ore che hanno reso assil-
lante nell'animo vostro il problema della 
terra, voi dimenticate che il più acuto 
grido erompente dalle viscere di questa 
vecchia madre ferita e sanguinante; lo spet-
tacolo di più acuta crisi viene proprio da 
quei sistemi di compartecipazione che volete 
portare ad immagine dell'avvenire del mondo. 

Guardate tutto il movimento agricolo 
della, Toscana; vi cito la Toscana, special-
niente perchè aveva dormito per cinquanta 
anni, talché i pittori di quadretti arcadici si 
illudevano che il vecchio paesaggio coi suoi 
flauti e le sue zampegne potesse continuare 
Per la eternità. La Toscana ha spezzato il 
suo velario, e i contadini fedeli si sono 
ammutinati. Così è dappertutto : la tremenda 
agitazione di Bologna è stata di comparteci-
panti, di mezzadri. Agitazioni nelle Marche, 
bell'Umbria, ovunque ! Quando la guerra 
col suo calzare di ferro ha forzate le porte 
della storia, i primi sintomi di fermento non 

sorgono dal lavoro salariato ma si scatenano 
proprio sul terreno della compartecipazione. 

Dunque, colleghi, non crediate di sbar-
rare le porte della storia cercando la fonte 
della salute laddove è pròprio la fonte della 
crisi. Tipico è l'insegnamento che vi viene 
dalla mezzadria. 

Ci sono molti di voi che conoscono per-
fettamente la questione, ed io non intendo1 

dar lezioni ad alcuno. Sorvolo rapidamente. 
Voi ci accusaste sempre di essere nemici 

della mezzadria. Noi fummo spesso vittime 
di queste calcomanie cerebrali che rendono 
deforme e ridicolo il pensiero. I socialisti 
sono nemici della mezzadria. No, noi era-
vamo e siamo semplicemente nemici del 
segreto di fraudolenza che si nascondeva nel 
cuore della mezzadria. 

Certo, in qualche nostro Congresso, come 
in qualcuno dei vostri, può essere comparso 
qualcuno di quegli ortopedici sociali che 
fanno ordini del giorno per dichiarare abolita 
la mezzadria, oppure per fabbricarla. E 
l'infantile illusione umana ; ma al di sopra 
di essa c'è un grande indirizzo che abbiamo 
illustrato ed è questo : noi denunziamo la 
crisi della mezzadria dalla quale va scom-
parendo un elemento essenziale, l 'elemento 
morale, famigliare. Una Commissione è an-
data in Eomagna un giorno per studiare 
la lotta fra gialli e rossi ed ha concluso con 
una elaborata relazione in cui si proponeva 
di tagliare a pezzetti le terre e fare tanti mes-
zadri. Non aveva pensato che la mezzadria 
non è soltanto problema di coltivazione della 
terra, ma problena che contiene elementi 
tecnici e morali, presuppone l'esistenza di 
una grande famiglia colonica in cui il ca-
poccia è il gestore, il direttore, il padrone 
assoluto dell'azienda. I tempi moderni hanno 
distrutto tutto questo vecchio spirito pa-
triarcale e in taluni luoghi voi vedete i 
figli che fanno la lega di resistenza contro i 
padri. Chiedete in molte case coloniche della 
Toscana dove sono i membri della famiglia ì 
Incontrerete poveri vecchi accovacciati a 
un tavolo, i quali vi diranno che la unità 
della famiglia è spezzata. Salite nelle sof-
fitte dei casolari e vi troverete rimpiattati 
nei cubicoli che servono alla promiscuità 
delle creature e delle cose i giovani membri 
di famiglia con le spose e figliuoli, col pro-
sciutto nascosto sotto il letto, col vino na-
scosto nell'armadio in una sorda difesa 
della loro autonomia, in una cupida e gelosa 
difesa dei loro interessi. 

I dirigenti di una grande azienda Are-
tina mi dicevano giorni or sono : non si va-
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più avanti ! È l'elemento morale che è ve- j 
nuto meno : è la dissoluzione della vecchia 
famiglia ! Non potete risuscitare questo ele-
mento, e ricementare l'anima della gioventù 
che la guerra ha sbattuto nelle tradotte, 
nel frastuono e nello stordimento delle 
grandi città ove damine della Croce Eossa 
davano sigari e cioccolato ; della gioventù 
che ha provato la gioia di scorazzare li-
beramente fuori dal suo vecchio piccolo oriz-
zonte, che ha visto una nuova vita, che è 
uscita dal quadro mitologico della vita pre-
cedente, che ha respirato una nuova libertà, 
Non potete restaurare l'antico spirito pa-
triarcale che era la base essenziale della 
famiglia colonica in Italia ! [Applausi al-
l'estrema sinistra). 

MARTINI. Ma in Toscana oggi non siamo 
noi a sostenere la mezzadria ! . 

MAZZONI. Il mio è un discorso critico e 
non si riferisce all'atteggiamento pratico e 
tattico di fronte a un problema contingente. 

La mezzadria esiste e noi cerchiamo di 
migliorarla e vi dirò come. Voglio farvi ve-
dere, egregio collega Martini, la inanità e 
la utopia del cercare il rimedio alla crisi 
della società in un disegno di comparteci-
pazione che è in dissoluzione. È lecito ado-
perare dei cadaveri per farne i figurini di 
una società nuova ? 

Noi non siamo stati nè favorevoli nè 
contro alla mezzadria. La mezzadria è come 
la piccola proprietà. Dove c'è, è segno che 
ha ragione di esserci. Volfango Goethe diceva 
che c'è una sola cosa sacra al mondo: il fatto. 

Ebbene la mezzadria c'è e io ce la tengo. 
E se essa è in crisi che volete fare ? Met-
terle il sale sulla coda ? {Ilarità). 

Non eravamo e non siamo contro la mez-
zadria ; noi diciamo semplicemente che la 
mezzadria è un patto basato su un compenso 
che si concretava nella divisione a metà 
dei prodotti; misura convenzionale, la cui 
equità deve essere riferita ai tempi in cui la 
mezzadria è nata : tempi patriarcali nei 
quali la famiglia produceva per sè, produceva 
pel consumo domestico ; tempi in cui era 
pigro lo scambio di merci, e non si aveva la 
quotidiana registrazione del valore di tutte 
le merci, compresa la merce lavoro, talché 
l'uomo, accordandosi con il padrone, poteva 
patriarcalmente dire : « tu mi dai la terra, 
io ti do il lavoro, il prodotto grossolana-
mente dividiamolo a metà ». Era una divi-
sione grossolanamente giusta, che noi pos-
siamo accettare perchè in rapporto alle con-
dizioni dei tempi. 

Signori miei, i tempi sono cambiati : 
sono intervenute trasformazioni dei mezzi 

meccanici, spese nuove, prodotti nuovi ; per-
sino la patologia agraria si è trasformata e 
sono comparse nuove malattie che impon-
gano fatiche nuove e lavoro e spese non 
solo per la parte che spetta al contadino, ma 
per salvare anche il patrimonio del padrone 
(ad esempio la peronospera che attacca non 
solo prodotto, ma la pianta che è proprietà 
del padrone) ; compare su la scena il brac-
ciante che domanda lavoro, e soprattutto è 
cambiato il mercato del lavoro. Oggi si sa 
che cosa costa un'ora di forza lavoro, una 
volta no ; e, quando il bracciante dice : 
« ho una tariffa, un'ora di forza lavoro 
consta tanto » voi non potete più sottrarre il 
contadino al meccanismo economico, che re-
gola il valore di tutte le merci, compresa la 
merce lavoro. {Applausi). 

Quindi la parola « metà » parola forse di 
equità in un momento storico superato, oggi 
è un controsenso : lasciatemi dire una parola 
volgare, è una palanca fuori corso. {Ilarità)'. 

Cosa vuol dire metà 1 E come mai metà 
se tutti gli elementi sono mutati ? 

Ecco, o colleghi, la spiegazione marxi-
stica della sorda ostilità del bracciante contro 
la mezzadria ; ecco perchè il bracciante, che 
non è professore - beato lui ! -- di economia 
politica, odia la mezzadria ; perchè senza 
saper fare profondi conti algebrici egli capisce 
che, attraverso il pagamento a metà, vive 
un concorrente al suo lavoro, un uomo 
che è pagato di meno, per l'unità di lavoro, di 
quello che egli sia pagato. {Bravo!) 

Quindi ecco l'attacco che noi abbiamo 
fatto e che proseguiamo : attacco che può 
essere discusso ma che, lasciatemelo dire 
con una frase non perfetta, è scientifico. 
Non vi può essere una seria concezione tra-
sformatrice fuori da questo punto di vista. 

È poetico e superficiale ogni appello alla 
giustizia, alla equità ecc. ecc., vecchie cose 
divine che vivono nell'aria, che possono 
permeare i contratti ma non trasformarli, 
nè scrivere la storia. 

Quando anche aveste sfrondata la mez-
zadria dagli abusi e-1' aveste ricondotta ad 
un onesto patto a metà, quel giorno vi fer-
merete voi ? 

Il nostro problema ? Noi vogliamo sosti-
tuire la convenzionale divisione a metà ; 
noi vogliamo che il lavoro del mezzadro 
entri nel meccanismo economico che governa 
il valore di tutte le merci. 

Nè venite a ricordarci la solita storia dei 
risparmi che il contadino tiene alle casse di 
risparmio. 

So bene che mi dite : non c'è contadino 
non c'è famiglia di contadino che non metta 
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da parte i suoi 20 o 30 mila franchi. Sup-
poniamo che sia vero. 

Ma ho diritto di chiedere e perchè non 
mi dite quel che hanno nelle casse di rispar-
mio i padroni t 

Ma amici, avete calcolato quanto costa 
il risparmio del contadino ? 

Yi sono famiglie, negli ambienti tradi-
zionali della mezzadria, esempio tipico la 
Toscana, che stanno da 30, da 40 anni sul 
fondo : famiglie numerosissime e laboriose 
«he sgobbano da mat t ina a sera, in una fatica 
immane che li affratella ai loro pazienti e 
magnifici bovi. • 

E sgobbano tut t i , fanciulli, vecchi, 
donne ; quelle povere strane donne che por-
tano sul corpo i cenci smessi dei loro uomini 
e che nell 'aspetto sfregiato dalla fatica mo-
strano il disfacimento della femminilità. 
Sono esse, che, durante la guerra, hanno 
sostituito l 'uomo, eroicamente e bestial-
mente, perchè c'è una bestialità che si avvi-
cina al divino. (Vivi applausi). 

Hanno sostituito gli uomini ; hanno fa t to 
più di quello che gli uomini sapessero fare. 
Ebbene, queste creature, queste famiglie, 
che hanno sempre sgobbato così nel silenzio, 
nell'oblio delle leggi sociali, della igiene, 
degli orari, che hanno menato una esistenza 
ben più pesante dei loro fratelli che vivono 
in città ove si respira e si ha qualche conforto 
morale e qualche comodità ; che stanno 
appartat i dal mondo, nella campagna, cir-
condata talvolta dalle febbri, dalle zanzare, 
a contatto e a colloquio intimo colla terra, 
loro madre iniqua e buona; questa povera 
gente non ha dunque un titolo "sacrosanto 
sui modesti risparmi che ha accumulato ed 
estorto da' suoi dolori ? 

Calcolate voi quanto una famiglia di 
braccianti, con lo stesso lavoro, e pagata a 
tariffa, avrebbe messo alla cassa di risparmio? 
iSTon 30 mila, ma 200 mila lire ! 

Questa è la verità e i conti, se volete, noi 
possiamo farveli. 

Ecco quello che noi pensiamo sulla mezza-
dria. Ecco quale è il nostro criterio di tra-
sformazione. 

Ma se esso è rigorosamente positivistico 
vi deve però insegnare che non è dalle linee 
di un ist i tuto in crisi - quale è il contrat to 
di compartecipazione*- che si possono trarre 
i passi per un grande disegno dell'avvenire. 

Bisogna avere il coraggio di rinnovare pro-
fondamente. 

Io non credo alla scintilla che deve accen-
dere le polveri, far saltare il vecchio mondo, e 
provocare la rivoluzione. 

Io credo a una profonda rivoluzione che è 
la trasformazione delle fprme al di fuori, e 
delle coscienze al di dentro. Io non sono un 
miracolista. Io lavoro. Io trasformo e modifi-
co la società e la corrodo ; la corrodo così : 
non seminando soltanto il veleno negli animi, 
ma seminando la luce per la ricostruzione. 

Ma, signori, bisogna elevarsi in alto ; 
guardare il grande problema. La rivoluzione 
non sta nel rigirarsi in un labirinto. Il labi-
rinto può cambiare, ma nello specchio in-
gannatore, l 'uomo disperso si accorge di non 
aver cambiato. Abolire il salariato ? Ma 
non per fare l 'uomo sfrut ta tore di se stesso. 
Se così non fosse, se si dovesse abolire il sa-
lariato, soltanto per trasformare il pa t to 
colonico nella contingenza dell'ora, in tal 
caso, amici miei, lasciate che levi un inno alla 
grande proprietà, anche privata (la nostra 
grandezza è tale, la nostra forza è tale, che 
possiamo fare omaggio ai nostri nemici), ri-
cordando i miracoli operati dalla grande a-
zienda, con l'applicazione dell'industriali-
smo alla terra. N'ori possiamo tornare all'e-
conomia sperata, all' economia medioevale. 
La borghesia stessa lo intende. 

L'onorevole Mccolini, un uomo d'ingegno, 
di parte vostra, autore di un magnifico li-
bro sulla questione agraria ferrarese, non esita 
a dire che quando il proprietario sente, come 
il gentiluomo inglese, l'orgoglio e-la passione 
della sua terra e della direzione dell'azienda, 
ivi l 'anima pigra ed ambigua dei vecchi con-
t r a t t i d'associazione è mortalmente ferita. 

Lo so : è un mondo che t ramonta , ma è 
una civiltà che albeggia. Sta spegnendosi 
l 'u l t ima eredità dei bei tempi placidi e pro-
vinciali in cui le nostre vecchie famiglie 
mandavano i ragazzi asini ed incorreggibili 
in marina a fare i mozzi o in agricoltura a 
castigare la terra. L'agricoltura era la cisterna 
di tu t t i gli asini presenti, passati e futuri . 
(Si ride). Da pochi anni noi abbiamo in Italia 
una borghesia agraria, che ha cominciato ad 
intendere la bellezza, l 'altezza e la nobiltà del~ 
l 'ambiente agrario. Orbene, amici miei, bi-
sogna essere in chiave coi tempi nuovi. 
Tut t i levano inni ai tempi nuovi, ma i tempi 
nuovi non si possono governare coi figurini 
vecchi. 

IsTon risollevate, o colleghi del gruppo po-
polare, i cadaveri che la stessapborghesia più 
intelligente ha sepolti. 

Il socialismo è lo sforzo che raccoglie 
l 'eredità della civiltà contemporanea per 
portarla più in alto. 

Parlo alla Camera in sede di mozione, e 
so benissimo che non posso venire qui a 
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fare un comizio, nè avere l'illusione sciocca di 
convertire voi : quindi intendete bene che 
quando proietto il grande problema, lo pro-
ietto nelle ampie linee per noi, per la nostra 
visione socialista ; ma tuttavia indico dei li-
miti' nei quali, se non siete già condannati 
dalla immobilità, voi dovreste seguirci. 

È un terreno eminentemente pratico. 
Bisogna intendere i tempi. Se ritenete di 

avere una funzione storica ancora, non potete 
continuale ad essere quelli che Filippo Tu-
rati definiva i conservatori delle ipoteche. 

Le nostre risse sul dettaglio sono vane e 
riguardano l'epidermide soltanto. 

E quando condanniamo Sua Eccellenza 
Corradini a dibattersi per quaranta minuti 
quotidiani sotto l 'urto delle nostre interro-
gazioni, noi siamo soltanto alla superfìcie di 
questa immane tragedia che fermenta nella 
terra. 

Lo sciopero a Bologna, gli scioperi in 
altre cento città, noi colle nostre bandiere 
rosse, voi con le vostre bandiere bianche, 
siamo sempre e soltanto l'espressione sin-
tomatica ed epidermica di un fenomeno ben 
più profondo. Di un problema che è nel fondo 
delle cose. 

Il problema, signori del Governo, ono-
revole Micheli, onorevoli colleghi, dovete 
guardarlo con coraggio. 

L'onorevole Giolitti, che è costretto dalla 
fatalità storica ad ereditare tutte le illu-
sioni seminate dai suoi detrattori (orgoglio 
fortunato e disgraziato che non è di tutti), 
ricordi le ripetute promesse dell'onorevole 
Salandra, dell'onorevole Orlando, di Or-
lando, sì, che ricordo un giorno, con la sua im-
petuosa oratoria siciliana, l'indice e la sua 
faccia concitata volti verso di noi (quando 
noi, qui, eravamo schiacciati dall'ira di chi 
fraintendeva e calunniava il nostro atteg-
giamento contro la guerra) gridarci : « Sia-
mo noi, siamo noi i rivoluzionari perchè la 
guerra è veramente rivoluzionaria, e voi 
siete i conservatori ! ». 

Onorevole Orlando, voi siete all'estero per 
cercare uno sbocco ai lavoratori che, dopo 
aver vinta la guerra rivoluzionaria, dovranno 
rimettersi il sacco sulle spalle a cercare un 
pezzo di pane fuori della patria... (Applausi 
all'estrema e al centro). 

Onorevole Giolitti, voi siete un uomo pri-
vilegiato, pure in queste ore di burrasca; la 
storia è giusta e serba sovente questi im-
mensi conforti, queste grandi sodisfazioni ; 
voi foste calunniato ed oggi siete erede 
delle magagne dei vostri calunniatori. Non 
dimenticate le promesse fatte, onorevole Gio-

litti; fatela questa terribile vendetta, ch'io 
vorrei leggere nascosta in quella vostra fac-
cia enigmatica di piemontese taciturno. 

Tutti dissero : le terre ai contadini ! Tutti , 
tutti, perfino il più grande cittadino d'Italia. 

Ma il mio amico Maffi commenta sotto-
voce : sì, la terra dei cimiteri ! 

Siete capaci di smentire questo amaro 
commento ? 

Ricordo che anche l 'attuale sottosegre-
tario d'agricoltura, il mio amico Pallastrelli 
(lo cito a titolo d'onore), scrisse che la guerra 
imponeva dei sacri doveri. 

« Nessuna ragione, egli ha scritto, può rap-
presentare una giustificazione sufficiente, 
neppure la mancanza di mezzi quando si 
tratta di far prosperare il proprio paese ».. 

« Y i sono problemi, disse l'onorevole Pal-
lastrelli, di fronte ai quali non ci si ferma per 
mancanza di mezzi. 

« Oggi, che la nazione scese in guerra, es-
sendo in giuoco il nostro onore, abbiamo sa-
puto trovare i mezzi. 

« Ebbene, si tratterà come ieri, anche per-
ii domani troveremo tutti i mezzi... ». 

Chiedo a lui che, d'accordo con l'ono-
revole Micheli, cerchi di mantenere le pro-
messe che ha fatte. 

•Bisogna avere audacia ! Mezzadria, ca-
mere agrarie, probiviri, tutta questa paccot-
tiglia da farmacisti omeopatici, è bella roba, 
santissima roba ! Ma c'è un problema tre-
mendo, grande, che giganteggia su tutti e 
nel quale si condensa il peso di un millennio 
di speranza, ed è il problema della terra ; 
la terra verso la quale l 'umanità di oggi, come 
l 'umanità delle palafitte, ancora si avanza 
sitibonda. L'umanità che nella terra trova 
la morte, alla terra si volge per la vita ! 

Ho sentito molti valentuomini che sì 
sono occupati qui di ferro e di metallurgia. 
Ottime cose ! ma bisogna ricordare che in 
Italia vi è un altro grande problema ed è 
il problema agrario. E solo la consapevolezza 
ch'io ho della nostra tipica superficialità 
nazionale mi vieta la meraviglia che non 
ancora si delinei ih Italia la grande contesa 
classica, la contesa che è stata una pagina 
grandiosa dell'Inghilterra, la grande contesa 
fra l'agricoltura e l'industria. Avrei voluto 
sentire una robusta voce che avesse detto -
sia pure a nome dell'Italia borghese - che 
il vero problema italiano è il problema a-
grario ; e il problema agrario non consiste 
nell'eccitare la coltivazione del frumento 
sulle pendici dei monti o sui terreni abbru-
stoliti dal sole, bensì di far penetrare le 
culture arboree nel Mezzogiorno ; ma di 
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•affrontare il latifondo. È il problema della 
esportazione dei nostri prodotti, il problema 
di sottrarci a questo ridicolo e tragico gi-
rone in cni noi camminiamo da mezzo secolo 
-con il pennacchio di Cirano, con false e rachi-
tiche industrie. Basti come esempio quella 
dello zucchero, che dopo trent'anni di prote-
zionismo, non ci ha saputo dare il fabbisogno, 
costringendoci però a prezzi ladri e massa-
-crando una industria tipica nostra, la lavo-
razione dei frutti che noi spediamo in In-
ghilterra- perchè l'Inghilterra li lavori e ce 
li rispedisca in Italia sestuplicati di prezzo ! 

Quest'o è il grande problema che bisogna 
guardare con larghezza di vedute e risolvere 
con vigore di mezzi. Era ieri il problema*della 
borghesia, alla quale noi non neghiamo i 
meriti anche se ne denunciamo le colpe e ne 
denunciamo oggi il fatale processo storico 
di disfacimento : ma oggi non è più pro-
blema della borghesia ; oggi è problema so-
ciale ; è problema delle masse. 

Recentemente, a Messina, noi abbiamo 
affrontato una questione italiana precisando 
il nostro pensiero : la questione del latifondo. 

Anche in questo colossale problema ecco 
delinearsi la pigra mentalità umana che 
non vuol decidersi a rinunziare ai suoi 
dichés, ed è ancora divisa in due campi : 
quelli che vogliono lo spezzettamento e gli 
altri che vogliono il miracolo del cooperati-
vismo. Contro lo spezzettamento insorgono 
tutti i competenti : basterebbe che io leg-
gessi quello che ha scritto ih Valenti sulla 
quotizzazione dei demani del Mezzogiorno. 

Mi limito ad-un breve accenno. 
« Nella quotizzazione dei demani del 

Mezzogiorno, in condizioni più favorevoli 
di quelle che il proprietario del latifondo 
potrebbe creare ai propri contadini, abbiamo 
visto verificarsi l'isterilimento del terreno e 
il suo conseguente abbandono da parte del 
coltivatore ». 

La quotizzazione è stata una illusione 
alimentata da Crispi, quando presentò il 
famoso progetto di legge pel Mezzogiorno, 
combattuto da Eudinì e da tanti altri. Il 
problema del latifondo non si risolve con la 
quotizzazione delle terre, che ha fatto ri-
fior re in breve tempo il vecchio privilegio 
e ha rovinato la produttività delle terre. 
Non si risolve neanche con la cooperazione. 
Il problema del latifondo è problema di 
capitale. Dire che il problema del latifondo 
è problema di terre incolte è semplicistico. 
Il latifondo ha nelle sue linee e nella sua 
tecnica una tremenda logica sociale (Appro-

vazioni) di adattamento alle condizioni della 
terra, del clima, dell'ambiente. 

Esso non può essere attaccato semplici-
sticamente bensì in tutta la inquadratura 
della sua logica. 

Alla sua tremenda e desolata armonia 
noi dobbiamo contrapporre la armonia del 
nostro piano di rinnovazione radicale. 

Mirate al cuore non al dettaglio. Io mi 
sentirei di sostenere che perfino il chiodo ro-
mano, il vecchio aratro, del quale sorridiamo, 
ha rinserrato nelle sue linee primitive la sa-
gacia delle esperienze millennarie. Il rove-
sciamento superficiale della terra è forse 

.espressione di una profonda sapienza rispar -
miatricein una agricoltura povera, che ha bi-
sogno di conservare dormienti nell'utero della 
terra i succhi della fecondità. Tutto è lo-
gico nella vita. La sapienza dei secoli scende 
per la trafila delle consuetudini. Gli è che 
una nuova società con i suoi diritti audaci, 
con i suoi ansimanti spasimi, si disegna 
ormai con più alte, più complete forme di 
produzione. Questo latifondo, che salutiamo 
col fioretto, come si saluta un vecchio or-
goglioso morente, deve scomparire, per dar 
luogo a forme di produzione intensa, so-
ciale, degne delle condizioni nuove del no-
stro tempo. 

Onorevoli colleghi, nè lo spezzettamento, 
che sarebbe ridicolo, nè il cooperativismo, 
possono risolvere il problema del latifondo. 
Ma ditemi, dove prenderatìno le cooperative 
i miliardi occorrenti per affrontare il pro-
blema? Vi sono latifondi che per essere si-
stemati richiedono somme cinque, sei volte 
superiori al costo della terra. 

Il problema del latifondo è problema di 
Stato. È per questo che io lo indico ai go-
vernanti del mio paese. È un problema di 
Stato gigantesco che involge una sistema-
zione generale (case, strade, acqua, malaria, 
espropriazione, comunicazioni, ecc.); 

Siamo di fronte ad un disegno immane 
che entra nei doveri dello Stato e si compe-
netra nel problema delle terre incolte o mal 
coltivate. C'è un senatore che su questo 
argomento con una bella ostinazione pa-
chidermica sostiene da alcuni anni questa 
tesi filisteica : che di terre incolte o mal col-
tivate non ce ne sono. 

D E G I O V A N N I A L E S S A N D R O . Anche 
Colajanni dice la stessa cosa ! 

M A Z Z O N I . Egli non si stanca di distur-
bare le statistiche per il trionfo di questa 
sua gaia opinione. Il senatore Einaudi non 
ha capito. Non ha ancora capito che quando 
parliamo di terre incolte non intendiamo al-
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ludere a terre assolutamente incolte, perchè 
noi sappiamo distinguere e fare i rapport i 
f ra il pascolo brado dell'Agro Romano, le 
terre pastorizie dell'Abruzzo... ed il massic-
ciato della via Emilia. 

Quando parliamo di terre incolte ci 
riferiamo a terre che sono suscettibili di 
una maggiore produzione, di terre in cui 
la cultura estensiva possa sostituirsi con una 
cultura intensiva. Del resto, lo stesso onore-
vole Visocchi, in una sua circolare del 14 
settembre dell'anno scorso, l'onorevole Yi-
socchi, che non è certo un rivoluzionario, 
per tagliar corto a tu t t e queste sofisticherie 
diceva ai prefetti che quando le terre ren-
dono al di sotto della media delle campagne 
del luogo, possono essere considerate in-
colte e requisite. " 

Ma il senatore Einaudi non si deciderà 
a convertirsi. Però non è questa l 'ora di 
sofisticare 1! problemi o di fare della rettorica : 
l 'ora dei vecchi clichés è finita, bisogna affron-
tare le questioni con sincerità, coraggio e 
precisione di idee. 

Noi diciamo che il proprietario lati-
fondista non può risolvere il gran problema 
della produzione intensiva della terra. 

Egli non può che seguire l'odierno an-
dazzo, anzi oso dire, io socialista marxista, 
che non deve fare diversamente, perchè la 
legge che domina il mondo è quella del tor-
naconto e non quella del dovere sociale, nel 
cui nome-si fanno dei bei discorsi, come quelli 
di Orlando ai tèmpi di guerra, ma non si 
coltiva né si bonifica la terra. 

La grande molla che muove l 'at t ivi tà 
individuale è il tornaconto, fuori del torna-
conto c'è la poesia e la rettorica. 

Voci al centro. Individuale o sociale ì 
MAZZONI. Questo è il punto ¡ E d i o vi 

dimostrerò che noi siamo per il secondo corno 
del dilemma e voi per il primo. 

Il proprietario di terre agisce per il suo 
tornaconto individuale. Se non lo facesse, 
noi potremmo dichiarare, con tu t t a serenità? 
che i proprietari di terre sono fior d'imbecilli. 

Il proprietario agisce per l 'utile net to 
e l 'utile netto è dato dalla differenza t ra il 
prodotto lordo e la spesa. Ma come si può 
elevare questo utile ? Si può, elevando il 
prodotto lordo, oppure diminuendo la spesa. 
Ora l 'individuo cerca fa ta lmente la seconda 
soluzione. 

Tut to qui è il problema. Si può spendere 
40 e produrre 50 realizzando 10 di utile, si 
può spendere 90 e produrre 100, realizzando 
sempre 10 di utile. Il proprietario privato, 
a meno che non sia discendente da una nobile 

[ prosapia di imbecilli, seguirà il primo si-
stema, cioè cercherà di spendere meno che 
può. 

Il Valenti, a pagina 149-150 del suo 
aureo libro dice: «I proprietari e gli affittuari 
delle terre non si preoccupano che del proprio 
tornaconto e non agiscono- che per diminuire 
le spese ed impiegare cioè la minor quanti tà 
possibile di capitali e di braccia, e di ottenere 
il maggior reddito netto. Egli non è certo 
interessato a un abbassamento del prodotto 
lordo, ma a lui interessa che il prodotto 
lordo si elevi solo in quanto a questo] ele-
vamento corrisponde un aumento del red-
dito netto ». 

« E quando sia posto nell 'alternativa di 
scegliere t ra un sistema più progredito, ma 
che gli procuri un reddito relativamente 
minore, ed un sistema, sia pure primitivo, 
ma che gli assicuri un 'en t ra ta relativamente 
lauta, non esiterà un solo momento nell 'at-
tenersi a quest 'ultimo sistema. L'individuo 
uniformerà la sua azione alla legge del 
minimo mezzo, al principio del tornaconto, 
ed è farsi una grave illusione pensare che 
possa comportarsi altrimenti. La società 
invece ha uno scopo ben diverso, essa non ha 
nessun particolare interesse a che le entrate 
del proprietario o dell 'imprenditore agricolo 
si accrescano, ' anzi essa mira solamente al 
prodotto lordo, perchè i consumatori siano 
più largamente e facilmente approvvigio-
nati, essa vuole che una data regione offra 
al maggior numero possibile di lavoratori 
agricoli un campo libero e sicuro, e che la 
produzione del prodotto avvenga per quanto 
è possibile in proporzioni tali che ciascuno 
ne abbia la sua parte ». 

È difficile dire in parole più stringate, 
più precise e più alte questo concetto, che 
noi raccogliamo facendone l 'at to d'accusa 
del diritto nuovo, del diritto sociale. Non 
chiedete dunque impossibili miracoli al-
l 'iniziativa privata, alla cooperazione nem-
meno. 

Io, che sono qui a testimoniare la bellezza 
e la grandezza dell'opera compiuta dalle 
nostre cooperative, direi una immane cor-
belleria se dicessi che hanno mezzi per affron-
tare il problema del latifondo. 

Quando lo Stato avrà requisite, sistemate 
le terre allora le nuove organizzazioni del 
lavoro associato, le cooperative che dispon-
gono delle capacità tecniche saranno chia-
mate alla gestione delle terre redente. Ed 
è t ra queste forze associate che, veramente, 
si congiunge il senso del lavoro e quello della 
responsabilità, e si crea la rivoluzione e la 
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società nuova. Ecco come la questione del 
latifondo trabocca nel più ampio problema 
della terra. 

Socializzazione delle terre. 
Io, socialista, sogno e spero un grande 

giorno in cui la madre ritornerà ai suoi 
figlioli: la terra di tutti, non di un uomo, di 
una classe, la terra di tutti perchè il .mono-
polio sulle terre è la più terribile delle ini-

• quità. 
Mente terra ai contadini, perchè noi 

non vogliamo passare dalla tirannia del lati-
fondista a quella dei contadini. L'uomo è 
uomo, bestia e angelo, ed io temo dell'uno 
e 'dell'altro. (Interruzioni). 

Dico al Governo : questo è il proble-
ma ; problema centrale, tutto il resto è det-
taglio. 

Ci vuole del coraggio e dell'audacia. Se 
siete schiavi di una piccola ~ mentalità o 
delle vecchie ombre - che ambulano ancora 
specialmente nelle terre retrograde meridio-

. nali, dimettetevi e lasciate il posto agli 
altri. Vengano i cdmbattenti, venga il Einno-
vamento, venga ii Padreterno, venga chi 
vuole, purché vengano degli uomini di co-
raggio. 

La vostra guerra l 'avete sbagliata anche 
perchè non avete capito che bisognava la-
vorare non per le ore di guerra, ma soltanto 
per il dopo-guerra. Siete stati sopraffatti 
dalla impreparazione. Tutti i vostri ministri 
d'agricoltura hanno mancato di coraggio. Uo-
mini di valore taluni, ma tutti senza coraggio, 
oscillanti tra la vecchia concezione indivi-
dualista e. liberista e le nuove concezioni 
protezionistiche, non hanno saputo deci-
dersi per l 'una o per le altre e hanno finito 
col non concludere niente. 

Il grande problema verso cui si tende l'u-
manità, nella sua tremenda e secolare ansia 
per la terra, non potete più sfuggirlo. Eb-
bene, domandiamo a voi, rappresentanti del-
la borghesia, di essere almeno borghesi nel 
senso illuminato come veramente dovreste 
essere dopo un ciclone come quello che è 
passato su di noi. 

Vi chiediamo un avviamento alla socia-
lizzazione. 

Io non voglio venire ingenuamente in 
questa sedea^chiedervi la socializzazione delle 
terre. Questo è il nostro sogno; ma so bene, 
che alla Camera ed al Governo non posso 
chiedere il socialismo. 

Vi domando solo un atto di audacia 
pel grande esperimento. 

Fate l'esperimento del grande demanio 
collettivo d'Italia con le terre incolte o mal 
coltivate, con i latifondi espropriati, con le 
terre di nuova bonifica su le quali- il diritto 
nuovo è scritto dall'immane formicaio d'uo-
mini che in esse trasfonde il sudore e il 
midollo delle sue ossa. 

Pensate se convenga consegnare a questo 
demanio, nelle forme opportune, anche le 
terre delle Opere pie ora abbandonate al 
caos di amministrazioni disformi e talvolta 
assorbitrici- del reddito. 

Noi vi domandiamo, in definitiva, o si-
gnori, in una sintesi che non consente ora 
eccessivi dettagli, un grandioso atto di forza 
contro l'assenteismo, un coraggioso, audace, 
moderno avviamento alla socializzazione del-
la produzione ed alla disciplina dei rapporti 
tra produzione e consumo. (Commenti). 

Un demanio autonomo, senza burocrazia, 
senza commendatori con le maniche di lu-
strino (Ilarità — Rumori) e con controllo, 
statale. Sì, statale! È inutile ! Posso augu-
rarmi che lo Stato muti... Ma fin che c'è, 
non posso sottrarmi alle sue funzioni nè ri-
fiutarne l 'intervento disciplinatore. (Ilarità 
— Rumori). Non ci credete? Vuol dire che 
siete una classe condannata ormai ad essere 
sepolta nelle macerie de' suoi errori. 

B O N C O M P A G N I . Il vostro ideale è 
magnifico, ma in pratica sarà come le fer-
rovie dello Stato ! (Commenti)'. 

M A Z Z O N I . Voi mi avete chiesto, dei det-
tagli, ed io ve li potrei anche fornire se 
fosse lecito abusare della vostra pazienza e 
dimenticare le linee necessariamente som-
marie che deve avere un discorso come il mio.. 

Voci all' estrema sinistra. Ma lascia an-
dare : sono proprietari di terre ! 

M A Z Z O N I . Non m'importa se sono pro-
prietari di terre. Io non sono un proprie-
tario di terre, sono proprietario delle mie 
idee, patrimonio sul quale non c è tassa ! 
(Ilarità). 

Volete sapere le linee del nostro piano t 
Ma, leggete le nostre relazioni dei Congressi 
di contadini, quello di Bologna di due anni 
fa, e voi vedrete illustrata la nostra conce-
zione. Era giorni vi potremo dare anche il 
progetto concreto. Per i latifondi abbiamo 
ordini del giorno e conclusioni molto precise. 
Naturalmente, poiché non siamo il Governo, 
non possiamo che tracciare il profilo gene-
rale del nostro piano. 

E ci interessa, sapere su di essa il pensiero 
del Governo. Del resto voglio osservare a 
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chi mostra t an t a meraviglia, che la bor-
ghesia stessa ha capito e accolto il principio, 
che vi ho annunziato. 

Che cosa ha fa t to l 'onorevole Nit t i quando 
ha creato quel grande misfatto sentimentale 
che è l 'Opera nazionale dei combat tent i ? 
(Commenti). 

Ho detto una parola grave : bisogna che 
la spieghi perchè non nascano equivoci. 

Nessuno meglio di me, nessuno meglio 
di noi che siamo stati contro la guerra, sente 
commozione e rispetto per quelli che hanno 
combat tu to . 

Ma per questo appunto - perchè la guerra 
moderna non è più la guerra del medio-evo, 
non è più la guerra dei lanzichenecchi nei 
tempi delle zuffe t ra signorotti e castel-
lani, ma è una t remenda tragedia col-
let t iva f a t t a del dolore di tu t t i , di quelli 
che combattono in trincea e degli altri ri-
masti a casa a lavorare i campi ed a sudare 
per dareiil pane ai combattent i - noi diciamo 
che il combat tente non può oggi essere trat-
ta to come il mercenario d'un tempo. 

So che l 'Opera dei combattenti , na ta 
-dopo Gaporetto, è opera politica soprat tut to, 
e mi spiego il suo errore. 

Lo spiego, ma non lo ammetto. Il centu-
rione è scomparso. Tut t i hanno combat tu to 
•e non potete dividere i fratelli della stessa 
famiglia, t ra quelli che furono in trincea e 
quelli che rimasero a lavorare nei solchi pei 
combattenti,- pel paese, per tu t t i ! 

Noi abbiamo detto che vogliamo nessun 
monopolio ; non la terra ad una categoria in 
nome del socialismo, non monopolio nel nome 
dei combattenti . (Applausi). 

La terra è patrimonio comune che dà 
a tu t t i il pane e la vita : nessuno t, per grande 
che sia, per sacre che siano le sue cicatrici, 
nessuno ha diritto di calcare il suo piede sulla 
terra con intenzione di privilegio. 

L'Opera dei combattent i è s tata certo 
involontariamente una catt iva azione : per 
quanto rispetto io porti a coloro che hanno 
sofferto, io dico che essa non risponde ad un 
principio di giustizia, Eiconosco la poesia 
del sacrificio e delle sofferenze, ma affermo 
che esse devono essere lenite, confortate 
nobilmente con altri mezzi e non con ipo-
teche terribili sul diritto elementare di tu t t i 
gli uomini. 

CODA. È comodo fare di queste confu-
sioni. (Rumori all'estrema sinistra). 

MAZZONI. Onorevole Coda, intenda il 
senso alto e rispettoso della mia critica. 
Io non ho combat tuto e non contesto o di-
scuto le sue sofferenze se ella ha combat tu to . 

o quelle degli altri. Io affermo un concetto 
che ella stessa deve comprendere. Il problema 
delle ricompense si deve risolvere diversa-
mente : date, date, aumenta te le pensioni 
date guarentigie ai combat tent i che hanno 

, patito, indennizzate il danno e le sofferenze, 
ma non risolvete il problema delle ricompense 
con l ' istituire un privilegio su quello che è 
fonte della vita, sulla terra, che noi, ripeto, 
non dobbiamo rendere schiava di nessuno. 
(Applausi). 

CODA. Sono lieto di aver provocato 
queste sue dichiarazioni. Mi pareva che nelle 
sue parole non ci fosse quel rispetto che 
tu t t i abbiamo il diritto di attenderci. 

MAZZONI. Se ella mi ha capito male, 
mi appello alla Camera, che certo deve aver 
compreso esat tamente il mio pensier§. 

A L B E R T E L L I . Ti eri spiegato benis-
simo ! 

P E R I I O N E . Ha protestato Nullo Bal-
dini. Nello s ta tuto il principio è stato am-
messo. cioè che nelle cooperative i combat-
tent i siano in maggioranza o in minoranza. 

MAURY. Ma è sempre lettera morta. 
MAZZONI. Questo dimostra la giustizia 

morale delle nostre domande. 
Ma è r imasta la vecchia lettera dello sta-

tuto. Il principio che è tanto alto deve essere 
messo in accordo con la lettera della legge. 
Non domandiamo niente di più. Ella, ono-
revole Coda, t roverà sempre- chi s'inchina 
dinanzi allo spettacolo nobile del sacrifìcio ; 
ma non possiamo lasciar posto nei solchi 
per il vecchio centurione. Questa terra noi 
avochiamo per il grande demanio collettivo 
da affidare al lavoratori. 

Una volta dubi tavate della capacità 
tecnica dei lavoratori. Ma andate, ora, a 
vedere le cooperative di Ravenna, di Reggio 
Emilia, di Padova; andate a vedere il grande 
sforzo di tecnicismo e di volontà che noi 
abbiamo suscitato in mezzo ai lavoratori. 
Essi lavorano nelle loro cooperative al di 
sotto dei salari, perchè sanno che l 'avvenire 
deve essere fabbricato con sacrifìcio. 

Guardate la provincia di Ravenna. In 
fondo al t remendo spasimo di quella terra, 
nella cui passione s'intrecciano le lotte po-
litiche e le gelosie economiche, stava e sta 
tu t to ra un profondo elemento di per turba-
zione : la disoccupazione cronica. 

Ebbene, andate- in Romagna ! Venti-
mila et tar i circa di terreno hanno in affitto 
le cooperative, le quali hanno dimostrato 
ciò che può fare la forza associata del lavoro. 
E noi possiamo rispondere, a chi dice che 
la terra non rende : lavoratela e vedrete che 
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rende ! E Ravenna, prima esacerbata da 
tante asprezze, Oggi è terra su la quale passa 
un soffio di più serena forza. 

Le cooperative lianno alimentata la pro-
duzione, hanno assorbito il lavoro, hanno 
modificato l 'ambiente. Non è certo arre-
stato il processo rivoluzionario, se è modifi-
cato il senso di irritazione, anzi si profilano 
più gigantesche le linee della grande ascen-
sione storica del lavoro. {Applausi all'estrema 
sinistra). 

Una volta si diceva che il socialismo vuole 
dividere. Ci siamo battuti, nella nostra, in-
fanzia, venti anni per dimostrare che il so-
cialismo non voleva dividere, ma che gli 
altri - purtroppo - avevano diviso. Ora ri-
voltiamo l'accusa e diciamo : vogliamo al 
disopra delle piccole concessioni, al disopra 
degli antichi mediocri sogni borghesi, oltre 
lo sfinito e retorico quadretto dell'agricol-
tore che gode la sua terra con la sua gab-
bietta di canarino appesa al chiodo della 
porta, con le sue vecchie magre carni af-
faticate sulla gleba, al disopra di questa 
concezione virgiliana, noi collochiamo il 
nostro ̂ grande sogno: la ~ società umana 
rinnovata dal lavoro e dalla solidarietà. 

E noi domandiamo al Governo : racco-
gliete le energie della vecchia madre terra, 
raccogliete le energie del lavoro ; dimostrate 
che dopo la guerra questa borghesia che ha 
fatte tante promesse al fantaccino, fa almeno 
Qualche cosa ; che ci sono ancora cuori e 
cervelli che sentono i tempi nuovi. Signori, 
Solo così si assolve la promessa, solo così 

| s'intendono i tempi. Fuori di qui le vecchie 
chincaglierie, di cui è piena questa Camera, di 
cui è piena la letteratura, di cui son pieni i 
libri, di cui è piena sopratutto la nostra 
sopportazione ! {Ilarità). 

Io dico al Governo : guardate le grandi 
linee, intèndetene l'altezza e la bellezza. La 
discussione d'oggi ha un valore per questo. 
Io domando al ministro d'agricoltura che, 
nel rispondere alle mozioni, salti il dettaglio, 
scavalchi le cose secondarie, veda il problema 
nel suo centro, e dica al proletariato d'Italia 
quello^che può sperare ; dica se al disopra 
della?vecchia retorica, dei vecchi diritti, al 
di là di una superata concezione c'è una bor-
ghesia nuova, che'intendeTi tempi nuovi. Se 
sì, allora potremo fare qualche cosa di buono. 
Se no/la terra inghiottirà anche voi, come ha 
inghiottito nella storia tutti i cadaveri ! ( Vi-
vissimi, prolungati 'reiterati1 applausi all'e-
stremai sinistra — Moltissimi deputati si con-
gratulano con' Voratore). 
_ ^ R E S I D E ì i T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso ad altra seduta antime-
ridiana. 

La seduta termina alle 12.10. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

P R O F . T . TRINCHERI 

Roma, 1920 — Tip. della Camera dei Deputati. 




